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9 STORIE, UNA FIRMA: LE OPERE VISTE DA VICINO

I nuovi spot tv C.E.I. 2013 in onda dal 14 aprile

L’Italia dell’8xmille e l’impegno verso i Paesi in via di sviluppo in 7 interventi nazionali e 2 in Etiopia. Per la campagna di comunicazione 2013, in onda da domenica 14 aprile, il Servizio C.E.I. per la promozione del sostegno economico alla Chiesa li ha scelti tra i tanti realizzati con il sostegno dei contribuenti italiani. 

Ai filmati tv da 15 e da 30 secondi, girati a Catania, Roma, Milano, Torino, Nisida (Napoli), si affiancherà un approfondimento web delle stesse opere (la sezione Zero Like), girati nel linguaggio alternativo di short film e music video. Obiettivo è ricordare la partecipazione alla firma. La Chiesa cattolica infatti si affida alla libera scelta dei cittadini, da riconfermare ogni anno, per proseguire la sua opera di pastorale, sostentamento dei sacerdoti diocesani e progetti caritativi sul territorio. 

Al servizio del Paese, dei più fragili ed esposti alla crisi economica, a cui è necessario ridare speranza e risorse per ripartire. L’impegno di promozione umana è esteso anche alle Nazioni in via di sviluppo, dove la recessione globale ha aumentato insicurezza e disuguaglianze. 

La regia del progetto è di Stefano Palombi, direttore della fotografia Gianluca Laudadio, photoreporter Francesco Zizola. Il tema musicale è The time of times del cantautore indie rock inglese Badly Drawn Boy.

In allegato, il dettaglio degli interventi al centro della campagna media C.E.I. 2013.

www.8xmille.it    www.chiediloaloro.it 

Allegato

QUARTIERE LIBRINO, CATANIA. DOPOSCUOLA TALITA KUM E LUDOBUS PER BAMBINI E ADOLESCENTI

Le sfida delle periferie, “con l’amore proviamo a cambiare l’impossibile”
Uno spazio fiorito nel cemento. In una grande banlieue italiana, com’è il quartiere Librino a Catania, utopia urbanistica firmata negli anni ’60 dall’archistar Kenzo Tange, ridotta presto a zona franca della speculazione edilizia e dei traffici di droga e armi, la Caritas diocesana ha promosso un doposcuola, riferimento per bambini e adolescenti. 

Il centro Talita Kum, coordinato da Giuliana Gianino, insegnante e responsabile area minori e periferie della Caritas di Catania, è nato da uno studio biennale Caritas sul quartiere. E’ finanziato con fondi quinquennali 8xmille per 140 mila euro, nell’ambito del progetto “Aree metropolitane” della C.E.I. Punta su uno stile di prossimità, anche con lo Straludobus dei bambini, un pullmino itinerante nel quartiere con giochi interattivi, nato dall’idea di “mettere le ruote al Talita Kum”. 

La sede sorge accanto a uno dei simboli neri di Librino, il “Palazzo di cemento”, centrale di spaccio semiabbandonata. “Come potevamo non essere presenti in una delle zone a più alta densità demografica di Catania, 80 mila abitanti, per il 30% sotto i 20 anni?” sintetizza Giuliana Gianino. Secondo Istat, nella zona il numero di minori denunciati supera del 17% la media nazionale. 

Dopo l’apertura nel 2007, la sfida di un cammino graduale, segnato da minacce e devastazioni. “Finché sono state le madri di Librino a difenderci -ricorda Giuliana- e a dirci ‘non ve ne dovete andare da qua’”. Oggi funzionano anche orto didattico, biblioteca multimediale e sostegno alla genitorialità. Al Centro -crocevia di volontari da tutta Italia- si imparano il rispetto nelle relazioni, la cura per gli spazi comuni, la bellezza della creatività. “Perché con l’amore -aggiunge Gianino- si può provare a cambiare l’impossibile”.

http://www.talitakumcatania.it/
ZONA COLLE OPPIO, ROMA. MENSA CARITAS DIOCESANA “GIOVANNI PAOLO II”

“La presenza di Cristo nel fratello che ha fame”

Aperta nel 1983 in via delle Sette Sale, tra Colosseo e Stazione Termini, la mensa Caritas più grande di Roma oggi è intitolata a Giovanni Paolo II. Papa Wojtyla la visitò nel 1992. Oggi un’iscrizione all’ingresso ricorda le sue parole: “l’uomo che soffre ci appartiene”. Diretta da Carlo Virtù, risponde all’emergenza alimentare di italiani e immigrati di 90 nazionalità. Ma soprattutto, spiegano gli operatori “offre ascolto e accoglienza”.

Oggi gli italiani sono il 70% di chi si siede a tavola. “Nuovi poveri”, ma messi in condizione di non chiudersi, cercare aiuto e prospettive, pur nel drammatico cambiamento di vita. Le Mense diocesane di Roma sono sostenute dalle firme con 30-40 mila euro l’anno, oltre che dalle istituzioni locale. Quella del colle Oppio è passata dai 300 pasti quotidiani iniziali fino a picchi di 700. Tuttora funziona anche nei giorni di festivi. 

E’ aperta alla città. Perché 120 volontari a settimana da ogni parte della capitale e del Paese vengono a dare una mano ai circa 3 operatori residenti. E attraverso il “centro scuole” la mensa conta su un turn over di 1.500 studenti l’anno, che sperimentano una giornata di servizio e gratuità. 

www.caritasroma.it
ZONA MONLUE’, MILANO. 

LA GRANGIA PER I RIFUGIATI E I RICHIEDENTI ASILO

“Una casa per quelli che non possono tornare indietro”

Nel borgo rurale di Monluè, oggi stretto tra Tangenziale Est e aeroporto di Linate, alle spalle della chiesa romanica di San Lorenzo, funziona la Grangia. Prende il nome dell’antico deposito monastico di grano, il centro nato nel 1986 su impulso del cardinale Martini come approdo per i rifugiati. 

Le suore Figlie di Maria Bambina con circa 40 volontari li accolgono nella casa, diretta da suor Vincenza Cornolti. Sopravvissuti a torture e persecuzioni politiche o religiose, vengono da Sudan, Nigeria e Corno d’Africa, ma non mancano presenze dal Medio Oriente, oltre a pakistani, afghani e siriani. “Spesso restano in silenzio a lungo, ma nel corso dei 6-8 mesi di accoglienza riprendono la vita nelle proprie mani” dice don Marco Bove, 52 anni, sacerdote da 26, presidente della Grangia, di cui è coordinatrice Paola Spagni. 

Tra le attività, oltre a vitto e alloggio, in uno stile familiare dove ognuno è responsabilizzato, corsi di formazione e tutoring per la ricerca del lavoro (nei settori facchinaggio, commercio, panificazione, edilizia). Il paradosso dei 15.700 rifugiati in Italia (pochi a fronte dei 77.500 in Germania o 60.600 in Francia) è infatti quello di una risposta a metà: il loro status è riconosciuto nel 40% dei casi, ma senza reale rispetto della legislazione umanitaria internazionale, con alloggi, vitto, apprendimento dell’italiano o assistenza sanitaria. Se non da associazioni private. 

L’8xmille con 25 mila euro l’anno sostiene il progetto, insieme a istituzioni pubbliche e benefattori. “I rifugiati sono quelli che non possono tornare indietro -spiega don Marco-. Da Abramo in poi l’emigrazione ha attraversato la storia dell’uomo a causa di guerre e carestie. Dobbiamo imparare a guardare in modo diverso questi nostri fratelli”. 

www.lagrangiadimonlue.org 

QUARTIERE GRATOSOGLIO, MILANO. SCUOLA POPOLARE I CARE CONTRO L’ABBANDONO SCOLASTICO 

Padre Eugenio, oltre 130 ragazzi riportati a scuola

Sono oltre 130 i ragazzi riportati sui banchi di scuola da padre Eugenio Brambilla, uno dei nuovi “don Milani” che in Italia ha fatto dello studio una priorità per le nuove generazioni. Perché la crisi che pesa su di loro si batte nelle aule, non fuori. Barnabita, viceparroco di Sant’Alessandro, raggiunto dai fondi 8xmille per il sostentamento dei preti diocesani, padre Eugenio ha coinvolto ragazzi spenti dal disagio ambientale con progetti su misura per ognuno, in scuole popolari aperte 13 anni fa nel quartiere Gratosoglio, periferia sud di Milano (dal 2011 anche alla Barona). In tutto circa 30 allievi l’anno. Altissima la percentuale di successo all'esame di licenzia media.

Il nome della Scuola popolare I Care rimanda al curato di Barbiana. Ma dati Istat 2012 indicano che la scuola è tutt’oggi liquida per i minori italiani. Mancano all’appello due studenti su dieci. Il 18,8% tra i 18-24 anni interrompe gli studi prima del diploma (14% la media Ue). Record negativi in Sicilia (26%) e Sardegna (23,9%), ma cifre inattese anche nel nord industrializzato. Nel 2012 la diocesi di Como ha evidenziato come nella provincia lariana manchino dalle aule circa un minore su 5.

Spesso i genitori iscrivono ragazzi di 14-16 anni, reduci da ripetute bocciature, che sarebbe problematico reinserire in aula accanto ad undicenni. Padre Brambilla e collaboratori (le onlus Farsi prossimo e Antigua) lavorano in sinergia tra scuola di provenienza del ragazzo (che fisicamente però studierà nelle aule di I Care), studente, famiglia e formatori. Costo: meno di 70mila euro l'anno. I fondi 8xmille hanno assicurato l’assunzione annuale di un formatore, ma concorrono anche privati e istituzioni. 

TORINO. FONDAZIONE “DON MARIO OPERTI” PER MICROCREDITO, RICERCA ALLOGGI E LAVORO

Accoglienza e percorsi d’aiuto contro la nuova esclusione sociale

Un avamposto diocesano per chi è in difficoltà economiche. Porta il nome di don Mario Operti, sacerdote in prima fila nell’apostolato del lavoro in Italia, scomparso nel 2001, la Fondazione che a Torino dal 2004 intercetta i nuovi bisogni abitativi e occupazionali, moltiplicati dalla lunga crisi economica. E risponde con un servizio di affitti agevolati, borse-lavoro (150 l’anno, con l’obiettivo di trasformarle in contratti) e microcredito, oltre che nei settori giovani e migranti. 

Sostenuta dall’8xmille con un contributo medio di 400 mila euro l’anno, lavora in rete con enti territoriali e pmi (piccole e medie imprese). Ad indicare la difficile navigazione, la dottrina sociale della Chiesa, alla prova delle nuove forme di esclusione sociale. “Accogliere, ascoltare, accompagnare. La nostra azione è questa -indica il segretario generale Massimo Vai-. Eroghiamo contributi, legati a politiche attive di casa e lavoro, integrate sulla singola persona che si rivolge a noi, seguita in ogni fase”. 

Il servizio orientamento da parte della Fondazione Operti è cresciuta nell’ultimo triennio, da 448 persone (2010) a 1.452 nel 2012. Trend in aumento anche per i contratti casa: da 190 nel 2010 a 253 nel 2012. Dal 2010, anno d’avvio del microcredito, le domande accolte sono passate da 139 a 572 (2012). Numeri che confermano l’emergenza e l’azione diocesana.

http://fondazioneoperti.it/
NISIDA (NAPOLI). DON FABIO DE LUCA, CAPPELLANO CARCERARIO DEL MINORILE

“Vicino a chi vuole cambiare la sua vita”

Ci sono anche i cappellani carcerari tra i circa 37 mila preti diocesani sostenuti in Italia grazie ai fondi 8xmille. Come don Fabio De Luca, dal 2008 incaricato della pastorale nell’ IPM-Istituto Penitenziario Minorile di Nisida (Napoli). Realtà piccola ma sovraffollata, con circa 60 ragazzi, maschi in gran parte, soprattutto rom le ragazzine (spesso con figli), rinchiusi in spazi dimensionati per 40. 

“Oggi i reati che coinvolgono i minori sono diventati più gravi -spiega il sacerdote- non sono più infrequenti le rapine, l’estorsione, l’associazione camorristica e l’omicidio. I clan sono sempre più attenti alla manovalanza adolescente. Con il miraggio dei soldi facili, la condannano molto presto. Nella carriera da ‘pali’ a ‘sentinelle’, al controllo di una ‘piazza’ di spaccio, possono guadagnare migliaia di euro al mese”. È il sanguinoso welfare dei clan. 

La scolarizzazione dei reclusi si ferma per lo più alle elementari, molti gli analfabeti. Spesso la licenza media la prendono a Nisida, le ragazze rom quella elementare. Durante e dopo la reclusione il sacerdote resta punto di riferimento. Da quando gli chiedono scarpe e indumenti, fino all’affidamento a strutture alternative e al volontariato nelle corsie ospedaliere. “Lì si sintonizzano con il dolore degli altri e con quello inflitto da loro stessi -chiarisce il sacerdote- Un criminale non dev’essere mai empatico. O comincerà a rifiutare la violenza”.

“E’ importante condividere il proprio cambiamento di vita. Di alcuni ho celebrato le nozze o il battesimo dei figli -ricorda don Fabio- Ma avrebbero bisogno di un sostegno durevole. Ancora in troppi mi dicono che la vita che li ha portati a delinquere per loro è l’unica possibile”.

STAZIONE FERROVIARIA DI CATANIA. HELP CENTER CON ASSISTENZA STRADALE NOTTURNA 

La Caritas etnea in aiuto dei “ripartenti” 

Operai licenziati rientrati dal nord Italia. Padri separati o divorziati. Commercianti ed imprenditori messi fuori gioco dalla crisi economica, oltre ad addetti ex assunti in nero. Poi le povertà nascoste: famiglie sfrattate che vivono in un’auto, anche con i figli. L’Help center della Caritas catanese, aperto alla stazione, non raggiunge più solo i senza fissa dimora. Ha innovato l’assistenza. E organizza la prima linea di aiuto, con percorsi di sostegno, dove possibile anche occupazionale. 

“Dal 2011 la maggioranza delle richieste non viene più dagli immigrati ma da italiani, soprattutto di 50-55 anni, tra i 40-45 le donne -spiega un’operatrice dell’Help center, Valentina Calì- Solo tra 2012 e 2013 abbiamo contato 814 nuove richieste”. Le risorse per il progetto vengono dall’Arcidiocesi, anche grazie a fondi 8xmille, che danno mezzi (alimenti, coperte, indumenti) agli 80 volontari del centro, compresi quelle delle unità di strada. Tra loro anche il diacono Daniele Pappalardo, responsabile dell’Help Center. 

“La prima emergenza è il lavoro -prosegue Valentina- Cerchiamo di restituire speranze senza illudere. Molto richiesta è anche la consulenza psicologica, perché al licenziamento molti reagiscono con l’abuso di alcool o il gioco d’azzardo”. Per gli operatori non è facile: “Vorremmo più strumenti e risorse -aggiunge Valentina- perché l’economia regionale è in crisi profonda. Riusciamo almeno a tamponare, ad evitare derive peggiori. E questo grazie a chi firma l’8xmille. Sentiamo la vicinanza di tutta la Chiesa italiana. Non siamo soli grazie a voi”.

http://www.caritascatania.it/ 

WOLISSO, ETIOPIA. OSPEDALE “ST. LUKE”
Un grande presidio sanitario regionale aperto grazie alle firme

Cure gratuite o molto accessibili al St. Luke Catholic Hospital di Wolisso, 120 chilometri a sud di Addis Abeba. Con il suo College of Nursing, è il più grande dei 5 ospedali cattolici in Etiopia. La Chiesa etiope l’ha aperto nel 2001 con un contributo 8xmille di 5 milioni di euro. E’ gestito in collaborazione con Cuamm e ministero della Sanità della regione Oromia, distretto vasto quanto l’Italia peninsulare. 

Segni particolari: attenzione ai più poveri, formazione del personale (dai corsi triennali 30 infermieri l’anno) e qualità del servizio. Con 138 posti letto tra medicina generale, chirurgia, pediatria, maternità e ginecologia, ortopedia, oculistica, serve un bacino di un milione di abitanti. 

Il team di medici specialisti è patrimonio prezioso in un Paese che ha 3 camici bianchi ogni 100mila abitanti (in Italia 1 su 200). Tra le loro priorità anche la maternità sicura: in Etiopia la mortalità delle partorienti è tra le più alte del mondo (700 donne su 100 mila a fronte delle 4 in Italia o 14 negli Usa), soprattutto per l’accesso ritardato ai servizi medici. Perché troppo lontani, raggiungibili per vie di comunicazioni insufficienti (dopo molte ore a piedi, se si è fortunate a dorso di mulo), o rese impraticabili nella stagione delle piogge da giugno a settembre. 

Per questo l’ospedale è impegnato a fondo, con servizi di clinica prenatale e ostetrici 24 ore su 24. Nel 2011 i ricoveri al St. Luke sono stati 9.456, con 73.512 pazienti visitati. Per loro Wolisso ha significato sicurezza e speranza.

MERAWI, ETIOPIA. PROGETTO MICROCREDITO CVM (VOLONTARI PER IL MONDO)

Microcredito e giustizia per le schiave domestiche

Dubai, Libano, Bahrein, Oman, Arabia Saudita, o con salari da 40 birr al mese (2 dollari e mezzo) all’interno dell’Etiopia stessa. Il destino delle housemaids, le ragazze impiegate come domestiche le porta lontano e le lascia senza difese. È frequente che vengano mal pagate, picchiate, abusate. 

Un dramma nazionale. Che spesso finisce nei notiziari di tutto il mondo. Come nel 2012 per il video in cui la giovane Alem Dechasa veniva picchiata davanti al suo consolato a Beirut, in Libano, e brutalmente caricata su un’auto. Alem si suicidò qualche giorno dopo. Le esperienze come la sua non si contano. In un Paese tra i più poveri dell’Africa, con il 50% degli abitanti sotto i 14 anni, e dove l’impiego delle giovanissime come domestiche si confonde con la schiavitù, molte dopo le violenze subiscono anche lo stigma sociale. 

Ma riescono lentamente a ricostruirsi una vita grazie al microcredito. È mirato a loro il progetto 8xmille-Cvm (Comunità volontari per il mondo), attivato a Merawi, nel West Gojam. La Chiesa italiana lo sostiene attraverso l’8xmille con 450 mila euro. L’intervento prevede un corso base di accesso al microcredito e un prestito iniziale per l’acquisto di beni generatori di reddito, per creare un piccolo capitale di partenza (nel piccolo commercio o nell’allevamento di animale da cortile), che viene gradualmente restituito. Spesso le giovani riescono ad uscire stabilmente dalla fascia di povertà e a provvedere anche ai loro figli.
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